
NASCE UNA STRANA al-

leanza. Una spinta trasversa-

le per la riforma dell'immigra-

zione. Un presidente di de-

stra come George Bush è so-

stenuto contro gli estremisti

del suo partito da un senatore di
sinistra come Ted Kennedy e dai
cardinali cattolici, e gli immigrati
clandestini che in aprile erano
scesi in piazza in centinaia di mi-
gliaia per opporsi a una nuova
legge punitiva ieri hanno manife-
stato a Washington in favore di
una versione riformata.
Gruppi di attivisti sono arrivati
nella capitale da venti dei cin-
quanta Stati dell'unione, per fare
pressione su deputati e senatori.
Vogliono che la legge offra ai
clandestini la possibilità di met-
tersi in regola, pagare le tasse ar-

retrate e chiedere la cittadinanza.
Il presidente Bush ha evocato
questa possibilità nel discorso al-
la nazione di lunedì sera. Ha cer-
cato di placare la destra con l'in-
vio di seimila soldati al confine
con il Messico, ma ha aggiunto
che la legge deve tenere conto di
tutti gli aspetti del problema e fa-
vorire l'inserimento nella società
dei milioni di clandestini che la-
vorano in nero.
Gli immigrati senza permesso di
lavoro negli Stati Uniti sono 12
milioni. Spesso in una stessa fa-
miglia ci sono condizioni oppo-
ste. Raymundo, 28 anni, è arriva-
to dal Messico senza documenti.
Preferisce non dire il suo cogno-
me. Abita a Miami, lavora a gior-
nata e vive nell'incubo di essere
espulso. Racconta: «Ogni volta
che sento alla radio di uno sbarco
di profughi cubani, mi chiudo in
cantina, so che la polizia farà pre-
sto una retata». Raymundo ha pa-

ura di essere scoperto anche per-
ché sua cognata, Irma Palacios, è
una delle donne più famose e po-
tenti della comunità latino ameri-
cana. Irma ha realizzato il suo so-
gno. È arrivata dal Messico bam-
bina venti anni fa. Lavorava con i
genitori alla raccolta delle arance
in Florida. Non sempre il guada-
gno bastava per pranzo e cena.
Nessuno in famiglia aveva il per-
messo di soggiorno. Irma era bra-
va a scuola, quando riusciva ad
andarci. Si è laureata con una bor-
sa di studio, continuando a lavora-
re, e ha ottenuto la cittadinanza.
Oggi, a 29 anni, è direttrice nazio-
nale di «Mi familia vota», una in-
fluente associazione di elettori la-
tino americani, e viaggia in aereo
da una costa all'altra degli Stati
Uniti per organizzare la pressione
sul Congresso.
La marcia su Washington di ieri
era organizzata da «We are Ame-
rica», una alleanza di associazio-
ni di immigrati. «I dimostranti so-
no venuti a spese loro. Ne aspetta-

vamo un centinaio, sono arrivati
in più di mille», ha annunciato Jo-
an Maruskin, una volontaria del
Church World Service, l'organiz-
zazione mondiale delle chiese
che si è offerta di fare da guida.
Padre Giovanni Bizzotto, della
parrocchia italiana di San Pietro a
Los Angeles, è arrivato in aereo
con una ventina di fedeli. «Vo-
gliamo farci ascoltare dal Senato
- ha detto - e ottenere una buona
legge». Gruppi di irlandesi, paki-
stani, coreani si sono uniti ai lati-
no americani per rivendicare la
cittadinanza. Un corteo ha rag-
giunto Washington da Atlanta in
Georgia, e tra andata e ritorno ha
percorso duemila chilometri in
autobus.
La battaglia è cominciata in di-
cembre, quando la Camera ha ap-
provato una legge che prevede il
carcere per gli immigrati clande-
stini e per chi li aiuta. Al Senato
moderati democratici e repubbli-
cani si sono coalizzati per far pas-
sare una versione molto diversa,

che offre una sanatoria ai clande-
stini. Lunedì sera il presidente
Bush si è schierato apertamente
per la sanatoria. La destra del suo
partito è insorta. Martedì sera il
Senato ha bocciato due emenda-
menti della destra. Il primo avreb-
be escluso il programma di per-
messi di lavoro temporanei per
cui si batte il presidente. Il secon-
do avrebbe rinviato la sanatoria al
giorno in cui il governo fosse in
grado di mettere fine all'arrivo dei
clandestini: un obiettivo impossi-
bile.
Il senatore Ted Kennedy si è ri-
volto ai colleghi con le stesse pa-
role del discorso di Bush: «Se vo-
gliamo controllare la frontiera,
dobbiamo affrontare tutti gli
aspetti del problema dell'immi-
grazione». Se la legge sostenuta
da Bush e Kennedy sarà approva-
ta dal Senato, una commissione
mista dovrà concordare una nuo-
va stesura. I tempi potrebbero es-
sere lunghi e la pressione degli
immigrati cresce.

PERENTRARE INGIAPPONE il passapor-

to non basterà più. Ogni straniero di età supe-

riore a 16 anni dovrà lasciare le sue impronte

digitali e farsi fotografare dai funzionari addet-

ti al controllodei posti

di frontiera. Il Parla-

mento ha reimposto

un obbligo che fra

polemiche e proteste era stato can-
cellato sei anni fa, e viene ora rein-
trodotto nel quadro di una più se-
vera normativa anti-terrorismo.
In realtà, secondo le associazioni
per la difesa dei diritti umani, ma
anche per l’opposizione politica
nazionale, la sicurezza è solo un
pretesto, e, come afferma Amne-
sty International, si tratta di una
«legge razzista, fatta passare in
nome dell’antiterrorismo in un cli-
ma di crescente xenofobia».
La schedatura degli stranieri, che
non entrerà immediatamente in vi-
gore, ma lo diventerà comunque
entro il novembre del 2007, sem-
bra in realtà una concessione del
premier Junichiro Koizumi alla
destra nazionalista, per riequili-
brare con richiami patriottici il ca-
lo di consensi che il Partito liberal-
democratico al governo prevede
di subire nei prossimi mesi. Il pro-
nostico è legato alle preannuncia-
te dimissioni dello stesso Koizu-
mi, che, salvo sorprese, a settem-
bre lascerà la carica di primo mini-
stro. La popolarità di Koizumi,
personaggio al di fuori degli sche-
mi convenzionali della politica
giaponese, è sempre stata più am-
pia rispetto al naturale bacino elet-
torale dei liberaldemocratici. Con
la sua uscita di scena, i compagni
di partito temono un indebolimen-
to del legame con i propri simpa-
tizzanti potenziali, e corrono pre-
ventivamente ai ripari, curando lo
zoccolo duro tradizionalista, con-
servatore e xenofobo.
Così almeno parte degli osserva-
tori interpreta la raffica di norme
restrittive che sono state varate re-
centemente. Tra queste, la possibi-
lità di deportare qualunque stanie-
ro, anche sulla base di semplici so-
spetti, per inappellabile decisione
del ministero della Giustizia. Sa-
rebbero allo studio inoltre, prov-
vedimenti che rafforzano i con-
trolli sui residenti stranieri, ricor-
rendo a nuovi documenti d’identi-
tà più dettagliati e ad una «mappa
elettronica anticlandestini» da re-
digersi anche sulla scorta di dela-
zioni anonime.
Tra le voci che si sono levate per
contestare la legge sulle impronte
digitali, oltre alla sezione giappo-

nese di Amnesty, quella degli av-
vocati. La loro organizzazione di
categoria sostiene che essa alim-
neterà «i pregiudizi secondo cui
gli stranieri costituiscono una mi-
naccia» per la popolazione locale.
Critiche anche dal Partito demo-
cratico, la principale forza d’op-
posizione che mette in luce il ri-
schio di gravi violazioni della pri-
vacy individuale.
Il giro di vite è stato motivato dal
governo con la necessità di conso-
lidare gli strumenti di prevenzio-
ne verso attentati terroristici. In
quanto Paese amico degli Stati
Uniti, il Giappone ritiene di essere
un possibile bersaglio, anche se si-
nora gli unici episodi di violenza
politica hanno sempre avuto una
matrice locale.
Si calcola che su una popolazione
di 128 milioni di abitanti, gli stra-
nieri residenti in Giappone siano
circa 200mila, di cui un decimo in
posizione più o meno irregolare.
Il numero di quelli in transito va-
ria ovviamente di anno in anno.
Nel 2005 si è toccato la cifra re-
cord di 7 milioni, superiore del
dieci per cento a quella dell’anno
precedente.
Già ora i controlli sono estrema-
mente rigorosi. Anche il cittadino
di un «paese amico» non può otte-
nere il ricongiungimento di un fa-
miliare senza sottoporsi ad una
complessa trafila burocratica. Per
essere raggiunto dal coniuge, da
un figlio o dai genitori, per esem-
pio, un italiano che viva in Giap-
pone deve inviare un certificato di
eleggibilità all'ambasciata nippo-
nica a Roma, che solo così può av-
viare le lunghe procedure per il vi-
sto. E, per ottenere il certificato in
questione all'ufficio immigrazio-
ne di Tokyo, occorre che dall'Ita-
lia arrivino un certificato di nasci-
ta, due fotografie e la copia del
passaporto del viaggiatore, men-
tre il residente dovrà fornire un
certificato aziendale di lavoro ed
a un documento che comprovi il
pagamento delle imposte oltre a
copia dei suoi documenti di resi-
denza e del passaporto.

Un’altra legge
permette al ministro
della Giustizia
l’espulsione in base
a semplici sospetti

AIUTIAMO I PALESTINESI Il presidente nazionale dell’Arci: «Dobbiamo accogliere l’appello del rettore dell’università palestinese. Nei Territori c’è un’emergenza umanitaria»

Beni: «Sbagliato il blocco degli aiuti, puntiamo sul dialogo»

EUROPARLAMENTO

Fava: fonti Usa confermano
dai 30 ai 50 voli Cia

L’appello di Sari Nusseibeh non
deve cadere nel vuoto, non solo
per le gravi ragioni umanitarie
che lo ispirano ma anche per le
sue implicazioni politiche». A so-
stenerlo è Paolo Beni, presidente
nazionale dell’Arci, una delle as-
sociazioni di massa più impegna-
te a favorire la cooperazione e nel
dialogo in Medio Oriente.
Sull’Unità, il rettore
dell’UniversitàAlQudsdi
GerusalemmeEst,Sari
Nusseibeh,ha lanciatoun
drammaticoappello
all’Europa,acuihafatto
seguitoquellodelpresidente

dell’AnpAbuMazen,perchè
siascongiurato il rischiodiun
disastroumanitarionei
Territori.
«L’appello di Sari Nusseibeh, co-
lomba palestinese, non deve cade-
re nel vuoto. Le ragioni umanita-
rie si commentano da sole, perchè
la situazione del popolo palestine-
se è veramente disperata. Ma que-
sto appello va ripreso e sostenuto
anche per ragioni politiche...».
Qualisonolemotivazioni
politiche?
Non va dimenticato che c’è un im-
pegno della Comunità internazio-
nale a sostenere l’Autorità palesti-

nese che non viene da ieri; questo
impegno è stato sancito da tutte le
intese internazionali, a comincia-
re dagli accordi di Oslo-Washin-
gton del 1993. Un impegno con-
fermato in tutte le istanze diplo-
matiche. Non si tratta, è bene sot-
tolinearlo, di un impegno solo di
assistenza umanitaria, ma è un im-
pegno che trova la sua fondamen-
tale ragion d’essere nel nodo del-
la questione palestinese: l’Anp
pur essendo un governo effettivo
riconosciuto dalla Comunità in-
ternazionale, non ha però la possi-
bilità di svolgere le funzioni istitu-
zionali che gli competono, a cau-
sa della situazione anomala e ille-
gale dell’occupazione israeliana

dei Territori. L’Autorità palesti-
nese non è in condizioni di garan-
tire i bisogni fondamentali della
popolazione, così come non è in
grado di assicurare il funziona-
mento dell’apparato amministra-
tivo, e questo non perchè non sia-
no capaci a farlo, ma perchè sono
oggettivamente impediti dalla si-
tuazione dell’occupazione; una si-
tuazione illegittima, riconosciuta
come tale dalla Comunità interna-
zionale, rispetto alla quale c’è una
responsabilità politica».
UsaeUehannodecisodiusare
lostrumentodelbloccodegli
aiutieconomiciall’Autorità
palestinesecome«arma»di
pressionepoliticasulgoverno

targatoHamasperché
modifichi ipropri
orientamenti.Èquesta la
stradagiusta,produttiva,per
rilanciare ildialogo?
«Io credo che questa sia la strada
per ottenere l’effetto opposto: il
blocco degli aiuti finirà per aggra-
vare le condizioni materiali, già
disperate, del popolo palestinese,
per incoraggiare l’escalation del-
la violenza e della tensione. Se vo-
gliamo davvero lavorare ad una
iniziativa diplomatica di pace che
abbia una possibilità di riuscita
positiva, allora è necessario porre
lo Stato palestinese in formazione
nelle condizioni di non distrugge-
re o veder distrutto quel poco che

è riuscito a costruire di spazio
pubblico, di riconoscibilità delle
istituzioni e di organizzazione
dell’infrastrutturazione pubblica
. Il problema è tutto politico , ed è
il problema di Hamas. Qui biso-
gna dire con una certa nettezza
ciò che hanno sostenuto gli osser-
vatori internazionali che hanno
seguito le elezioni nei Territori.
La Comunità internazionale ha
chiesto ai palestinesi di svolgere
elezioni democratiche, queste ele-
zioni sono avvenute con la pre-
senza di osservatori internaziona-
li, si sono svolte democraticamen-
te e i palestinesi hanno democrati-
camente scelto. Hanno scelto una
soluzione che non era quella au-

spicata dalla Comunità interna-
zionale, ma quella scelta è piena-
mente legittima e impone a tutti
di confrontarsi e dialogare con
questa situazione che si è creata.
E varrebbe la pena riflettere sul
fatto che proprio le vessazioni su-
bite in tutti questi anni dal popolo
palestinese hanno avuto un peso
notevole nell’affermazione di Ha-
mas. Il rifiuto del dialogo da parte
di Israele non può non influire sul-
le determinazioni dei palestinesi.
Proseguire su questa strada, quel-
la dell’unilateralismo, sarebbe
esiziale. Per tutti. Occorre invece
confrontarsi con quelli che i pale-
stinesi hanno scelto, liberamente,
come propri rappresentanti».

■ di Bruno Marolo / Washington

Parte l’assedio dei clandestini al Congresso Usa
Gli ispanici chiedono la cittadinanza. Sulla riforma dell’immigrazione Ted Kennedy appoggia Bush

■ di Umberto De Giovannangeli

Stranierischedati,buferainGiappone
Koizumi vara norme di controllo anti-terrorismo, impronte digitali per tutti i turisti

L’opposizione insorge. Amnesty: la nuova legge è razzista e xenofoba

Un poliziotto americano controlla il confine con il Messico a Tijuana Foto di Dave Gatley/Reuters

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Prima delle dimissioni

previste per settembre
il premier accontenta

i conservatori

Per il governo queste
misure e altre introdotte
di recente sono necessarie
alla sicurezza nazionale

STRASBURGODall'11 settembre
2001 si sarebbero verificate dalle
30 alle 50 «extraordinary rendi-
tions» (consegne straordinarie) di
presunti terroristi. É quanto hanno
riferito «funzionari di alto rango
della Cia fino a poco tempo fa», al-
la commissione temporanea d'in-
chiesta del Parlamento europeo
nella sua recente missione a
Washington. Lo ha affermato
Claudio Fava (parlamentare Ds
nel gruppo Pse), relatore della
commissione nel corso di una con-
ferenza stampa a Strasburgo.
Queste consegne illegali non inclu-
derebbero i trasferimenti da Kabul
a Guantanamo, ha riferito Fava, il
quale ha spiegato anche che in ba-
se alle indicazioni raccolte da Hu-
man Rights Watch sono 27 le per-
sone delle quali non si hanno più
notizie. Fava ha spiegato che, nel
viaggio negli Stati Uniti, la com-
missione ha avuto conferma dell'
esistenza in Africa, Asia ed Euro-
pa di prigioni clandestine.
«Non ci sono state date foto - ha
detto il relatore - nè di prigioni nè
di prigionieri . Vi stiamo riferendo

di cose dichiarate di prima mano
da fonti dell'intelligence america-
ne».
Secondo alcune Ong -ha spiegato
Fava, le prigioni sarebbero state ot-
to, e una ne esisterebbe ancora in
Africa mentre quelle in Europa sa-
rebbero state chiuse.
Per quanto riguarda la possibilità
che questi siti siano esistiti in Polo-
nia e Romania, così come emerso
dalle indiscrezioni dello scorso au-
tunno, il relatore della commissio-
ne parlamentare ha spiegato che al-
cuni giornali, in particolare il
Washington Post e la tv Abc, han-
no ricevuto «pressioni energiche»
da parte del presidente Bush affin-
ché nei loro servizi non indicasse-
ro i nomi dei paesi europei, per mo-
tivi di sicurezza.
«Uno scrupolo cosí puntale - ha ag-
giunto Fava - è una conferma indi-
retta che forse in Europa in passato
qualche centro di detenzione è esi-
stito». Inoltre, un ex funzionario
della Cia «ha confermato l'impos-
sibilità che Abu Omar sia stato se-
questrato senza che il Sismi fosse
stato informato».
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